
                                                                                              
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                                                                              
 
 
 
 

 

SDENG!  
Storia di un inventore che non riesce a stare fermo 

 

di e con Alessandro Maione 

dramaturg Beatrice Baruffini interventi sonori di Alan Malusà Magno 
coproduzione La Piccionaia / CSS 

fascia d’età: 2–5 anni 

 
Sinossi 

 

“Ehi tu! Dove vai? Torna a sederti… ascolta.” 

C’è un inventore. 

Ha una chiave inglese, tante idee e una gran voglia di fare. 

Con le mani, con gli oggetti e con l’immaginazione, trasforma tutto ciò che incontra. Ogni 

cosa può diventare un gioco, una scoperta, un piccolo mondo nuovo. 

Ma a un certo punto arriva qualcosa di diverso: un modo preciso di fare, di montare, di stare. 

E per chi ama inventare, fermarsi non è così semplice. 

Tra legno, viti, bulloni, suoni e sorprese, SDENG! accompagna i bambini in un viaggio fatto 

di movimento, tentativi e meraviglia. 

Uno spettacolo delicato e giocoso per i più piccoli, dove anche le cose più semplici possono 

cambiare forma e aprire nuove possibilità. 

 

Dossier artistico 

 

Presentazione 

 

SDENG! è uno spettacolo pensato per la fascia 2–5 anni e nasce attorno a una tensione 

semplice e profonda: il desiderio infantile di muoversi, esplorare, inventare e il momento in 

cui questo slancio incontra una forma già data, una consegna, una regola. 

Al centro del lavoro c’è Guglielmo, un inventore instancabile. Con una chiave inglese che è 

insieme attrezzo reale e bacchetta immaginativa, trasforma ciò che incontra, apre possibilità, 

devia le funzioni degli oggetti, costruisce piccoli mondi. La scena diventa così un cantiere 

poetico in cui materia, corpo e immaginazione entrano continuamente in relazione. 

 



                                                                                              
 
 
 
 

 

Origine del progetto 

 

Lo spettacolo nasce dall’esigenza di raccontare un passaggio cruciale dell’infanzia: il 

momento in cui al corpo, naturalmente portato al movimento, al gioco e alla scoperta, viene 

chiesto di fermarsi, di contenersi, di aderire a una regola. 

Tra queste regole, una delle più forti è anche una delle più quotidiane: stare seduti. Un gesto 

apparentemente semplice, spesso associato all’ingresso nei contesti educativi, che però per 

molti bambini non è affatto neutro. Sedersi non significa soltanto occupare un posto: 

significa accettare una postura, un tempo, un ordine, un modo giusto di stare. 

SDENG! prende avvio proprio da questa frizione: da una parte la libertà creativa del corpo, 

il desiderio di muoversi, inventare, deviare, trasformare; dall’altra l’arrivo di una forma 

imposta, di una struttura che chiede adesione. In questo passaggio si apre una soglia delicata 

e decisiva: quella in cui l’energia inventiva dell’infanzia rischia di essere contenuta, ridotta, 

normalizzata. 

Il lavoro non intende opporsi in modo didascalico alla regola, ma attraversare poeticamente 

questa tensione e interrogarla: quanto spazio resta, dentro una forma data, per il gioco, per 

l’immaginazione, per una presenza viva del corpo? 

 

Idea poetica e immaginario scenico 

 

La scena è pensata come un piccolo cantiere dell’immaginazione. Legno, bulloni, viti, dadi, 

oggetti metallici, istruzioni, montaggi e smontaggi compongono un ambiente concreto, 

manipolabile, aperto alla sorpresa. 

Il materiale non serve a illustrare una storia già chiusa, ma a generare azione. Ogni oggetto 

può cambiare funzione, ogni struttura può suggerire un’altra possibilità, ogni tentativo può 

deviare e trasformarsi. Il percorso scenico si sviluppa così per accumulo, inciampo, 

ripetizione, ritmo, trasformazione e scoperta. 

L’immaginario del lavoro dialoga con la leggerezza inventiva di Bruno Munari: materiali 

semplici, segni essenziali, gioco come forma di conoscenza, struttura aperta, libertà di 

interpretazione. Non si tratta di una citazione estetica, ma di un riferimento di metodo e di 

sguardo. 

 

Linguaggi scenici 

 

SDENG! intreccia narrazione diretta, teatro fisico, trasformazione dell’oggetto, partitura 

ritmica e gioco visivo. 

Il corpo dell’attore è il primo motore della scena: costruisce relazioni, attraversa gli oggetti, 

ne modifica la funzione, ne riceve impulsi. La drammaturgia si muove secondo una logica 



                                                                                              
 
 
 
 

 

vicina al gioco infantile: ciò che appare stabile può cambiare, ciò che sembra servire a una 

cosa può aprirne un’altra, ciò che nasce come errore può diventare invenzione. 

Lo spettacolo lavora così su una drammaturgia del fare, del provare, del montare e smontare, 

in cui il processo è importante quanto il risultato e la scena resta sempre disponibile alla 

sorpresa. 

 

Interventi sonori 

 

Gli interventi sonori di Alan Malusà Magno accompagnano e rilanciano la composizione 

scenica come una vera e propria presenza drammaturgica. Non costituiscono un semplice 

commento musicale, ma dialogano con il gesto, con il ritmo dell’azione e con la 

trasformazione della materia. 

Il suono entra come soglia, accento, scarto, controcanto: sottolinea i passaggi, apre spazi 

immaginativi, sostiene l’ascolto e contribuisce a costruire un ambiente percettivo 

particolarmente adatto alla prima infanzia. 

 

Relazione con il pubblico 

 

Per i bambini tra i 2 e i 5 anni, lo spettacolo offre una porta d’ingresso immediata: un 

inventore, un attrezzo magico, oggetti che cambiano, materiali da esplorare, suoni, ritmo, 

sorpresa. L’esperienza è sensoriale, leggibile, concreta, ma capace di aprire immaginazione 

e risonanza. 

Per gli adulti, il lavoro apre una lettura ulteriore: il rapporto tra libertà e forma, tra slancio 

creativo e richiesta di adattamento, tra corpo vivo e postura imposta. Il progetto prova così 

a tenere insieme i due sguardi senza separarli: quello del bambino che entra nel gioco e 

quello dell’adulto che riconosce, dentro quel gioco, una domanda più ampia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                                                                              
 
 
 
 

 

Dossier didattico 

 

Premessa pedagogica 

 

Il pensiero alla base di SDENG! ruota attorno al corpo del bambino, alla sua percezione dello 

spazio, alla relazione con i materiali e al processo di scoperta che ne deriva. Nella fascia 2–5 

anni, il corpo è il primo strumento di conoscenza: attraverso il movimento, il contatto, la 

ripetizione, l’imitazione e il gioco simbolico, il bambino esplora il mondo e costruisce 

progressivamente la propria identità. 

Lo spettacolo nasce dall’osservazione di un passaggio delicato: l’incontro tra la libertà 

esplorativa del bambino e le prime richieste di ordine, attesa, postura e permanenza. In 

questo senso, la scena non propone una lezione, ma un’esperienza condivisa che permette 

di riconoscere il valore del movimento e, allo stesso tempo, di interrogare il significato della 

regola. 

 

Il corpo e lo spazio 

 

Nel lavoro teatrale per la prima infanzia è fondamentale credere nella capacità del bambino 

di organizzarsi autonomamente nello spazio e di apprendere attraverso il corpo. SDENG! si 

fonda proprio su questa fiducia: il bambino osserva un corpo che prova, sbaglia, si sposta, 

torna, insiste, e in questo riconosce una dinamica profondamente vicina alla propria 

esperienza. 

La scena propone uno spazio delimitato ma trasformabile, un piccolo cantiere in cui il corpo 

può misurarsi con pesi, volumi, distanze, altezze, vicinanze e cambi di direzione. La 

percezione spaziale non viene spiegata verbalmente: viene vissuta attraverso il movimento, 

l’attesa e la relazione con gli oggetti. 

 

Regola, postura, adattamento 

 

Uno dei nuclei pedagogici più forti dello spettacolo riguarda il modo in cui il bambino 

incontra la regola. Per molti bambini piccoli, stare seduti non è un gesto immediato, ma una 

conquista complessa, che coinvolge corpo, attenzione, tempo e relazione. 

Lo spettacolo prende sul serio questa difficoltà e la trasforma in materia teatrale. Invece di 

considerare la postura richiesta come un dato neutro, la osserva come esperienza: che cosa 

succede quando il corpo, abituato a esplorare, incontra una forma precisa? Come cambia il 

movimento quando entra in relazione con un ordine imposto? 



                                                                                              
 
 
 
 

 

In questa domanda si apre uno spazio educativo importante, che non giudica ma 

accompagna. Il bambino non viene invitato a “correggersi”, ma a riconoscere, attraverso 

l’esperienza teatrale, la complessità del rapporto tra impulso, contenimento e adattamento. 

 

Materia, costruzione, tentativo 

 

Legno, viti, bulloni, dadi e oggetti metallici permettono di portare sulla scena una vera e 

propria pedagogia del fare. La costruzione diventa esperienza concreta: mettere insieme, 

provare, montare, smontare, aggiustare, ripartire. Il bambino riconosce in queste azioni un 

processo familiare, fatto di tentativi più che di esiti perfetti. 

Dal punto di vista educativo, la centralità del materiale semplice favorisce un 

apprendimento attivo e sensoriale. Il valore non risiede nel prodotto finale, ma nella qualità 

della relazione che si costruisce con gli oggetti, con il proprio corpo e con il tempo dell’azione. 

 

Suono, ritmo, ascolto 

 

Il suono nello spettacolo non accompagna soltanto: orienta, chiama, sospende, apre attese. 

Per i bambini tra i 2 e i 5 anni, il ritmo è una forma primaria di comprensione del mondo e 

di organizzazione dell’esperienza. 

Gli interventi sonori di Alan Malusà Magno sostengono questa dimensione percettiva, 

creando appoggi, cambi, soglie e risonanze che aiutano il bambino a seguire l’azione non 

solo con lo sguardo, ma con tutto il corpo. L’ascolto diventa così una pratica concreta, non 

astratta: un modo di stare dentro ciò che accade. 

 

Il gioco simbolico: “facciamo che io sono…” 

 

Il cuore del progetto dialoga con il gioco drammatico e con l’improvvisazione infantile. 

Quando un oggetto cambia funzione, quando un attrezzo diventa altro, quando un gesto apre 

un mondo, il bambino entra in uno spazio di riconoscimento immediato: quello del 

“facciamo che io sono…”. 

Attraverso questa dinamica, il teatro sostiene fantasia, adattabilità, linguaggio simbolico, 

capacità di attribuire senso e di rielaborare la realtà. Il bambino non è spettatore passivo: è 

chiamato a seguire trasformazioni che parlano il linguaggio stesso del suo gioco quotidiano. 

 

Possibili sviluppi didattici dopo la visione 

 



                                                                                              
 
 
 
 

 

A partire dallo spettacolo è possibile attivare percorsi didattici semplici e concreti, adatti alla 

prima infanzia. Per esempio: giochi di esplorazione corporea e spaziale; attività di 

montaggio e smontaggio con materiali semplici e sicuri; esperienze sonore basate su ritmo, 

ascolto e ripetizione; improvvisazioni guidate con oggetti che cambiano funzione; momenti 

di osservazione sul rapporto tra movimento libero e richiesta di fermarsi. 

Queste attività aiutano i bambini a sviluppare consapevolezza corporea, ascolto, relazione 

con la materia, creatività e capacità di adattamento, mantenendo il gioco come forma 

primaria di apprendimento. 

 

Giochi teatrali consigliati 

 

A partire da SDENG!, è possibile proporre ai bambini alcuni giochi teatrali semplici, centrati 

su corpo, spazio, ascolto, immaginazione e relazione con la materia. Si tratta di attività brevi, 

accessibili e flessibili, pensate non per “far fare bene”, ma per accompagnare il bambino 

nell’esperienza del provare, trasformare, ascoltare e inventare. 

- Il cantiere che si sveglia. I bambini sono “pezzi del cantiere” addormentati nello 

spazio. A un segnale sonoro o al richiamo dell’adulto, si svegliano poco alla volta: prima 

una mano, poi un piede, poi tutto il corpo. Il gioco aiuta a lavorare sul passaggio tra 

quiete e movimento, sull’ascolto e sulla coordinazione. 

- Monta e smonta. Con cubi morbidi, scatole o pezzi grandi da assemblare, i bambini 

costruiscono piccole forme, le osservano, le trasformano, le smontano e le 

ricompongono. Il gioco mette al centro il tentativo, il cambiamento e la libertà di rifare. 

- Facciamo che questo è…. Un oggetto semplice viene trasformato 

dall’immaginazione: una scatola può diventare una barca, una stoffa un mare, un 

cuscino una montagna. Il gioco sviluppa fantasia, linguaggio simbolico e capacità 

narrativa. 

- Stop e ancora. I bambini si muovono liberamente nello spazio. Quando l’adulto dice 

“stop”, si fermano; quando dice “ancora”, ripartono. Si può variare con indicazioni come 

veloce, lento, grande, piccolo, alto o basso. Il gioco lavora su ascolto, autoregolazione e 

rapporto tra impulso e contenimento. 

- Suono e movimento. A ogni suono corrisponde un’azione: un colpo per fermarsi, due 

per camminare, un suono lungo per allungarsi, un suono piccolo per rannicchiarsi. Il 

bambino collega così l’ascolto all’azione e sviluppa attenzione, prontezza e memoria 

corporea. 

- La zattera. Tutti i bambini stanno sopra una superficie delimitata che rappresenta una 

zattera. Lo spazio è condiviso e va abitato insieme, trovando equilibrio e rispettando la 

presenza degli altri. Il gioco stimola percezione spaziale, cooperazione e adattamento. 



                                                                                              
 
 
 
 

 

- Chi sono oggi? Ogni bambino inventa un piccolo personaggio — un inventore, un 

animale, una macchina, un oggetto magico — e prova a muoversi, guardare e stare nello 

spazio come lui. Il gioco favorisce immedesimazione, espressività e relazione tra corpo e 

racconto. 

 

ALESSANDRO MAIONE 

Attore, Pedagogo teatrale, Autore 

FORMAZIONE E DIDATTICA 

Si laurea in Tecniche Artistiche e dello Spettacolo (Università Ca’ Foscari) e si diploma come 

attore presso la Civica Accademia d’Arte Drammatica “Nico Pepe” di Udine. Specializzato 

con un Master in Pedagogia e Teatro (Università di Bologna), approfondisce la ricerca con 

maestri come Jurij Alschitz, Danio Manfredini e Giuliana Musso. Dal 2017 è docente di 

Training dell’Attore presso l’Accademia Nico Pepe e svolge attività di formatore esperto in 

teatro educativo per enti istituzionali (Università di Udine, La Piccionaia, Fism). 

PERCORSO ATTORIALE 

Dalla sua partecipazione al Festival Avignon OFF con Mistero Buffo (direzione M. Navone), 

sviluppa una carriera eclettica tra prosa, danza e teatro contemporaneo. Ha collaborato con 

prestigiose realtà nazionali e internazionali, tra cui il Teatro dell’Elfo di Milano, il Teatro 

Nazionale Croato Ivan de Zajc, il CSS - Teatro Stabile di Innovazione del FVG (regia di 

Fabrizio Arcuri), il Teatro Due di Parma e la compagnia finlandese Sadsongskomplex. È 

interprete di riferimento per il Teatri Stabil Furlan, lavorando sotto la direzione di Massimo 

Somaglino e Ferruccio Merisi. Nel settore della danza contemporanea, collabora stabilmente 

con la Compagnia Arearea di Marta Bevilacqua. 

TEATRO RAGAZZI E NUOVI LINGUAGGI 

Specializzato nel teatro per la prima infanzia, ha collaborato con il Teatro delle Briciole e La 

Piccionaia di Vicenza (spettacolo WOW, premio FIT Festival Lugano). Nel 2025 debutta 

come autore e interprete con Tocut. Io sono io.  

Parallelamente, sviluppa progetti di valorizzazione del patrimonio museale e territoriale 

attraverso passeggiate teatrali e visite guidate performative (format Teatrekking per il 

Teatro Verdi di Pordenone e progetto Anche le statue parlano). 
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